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Carlo Giovanni Tomaso Besozzi nasce a Vigevano il 3 novembre 1896 alle otto del mattino 

in Corso Porta Novara n. 92. Il padre Lodovico ha all’epoca trentasette anni ed è l’economo del 

Collegio Saporiti mentre la madre Maria Garbarini risulta di condizione benestante. Il padre ne 

denuncia la nascita in Comune nel pomeriggio del 7 novembre e l’atto viene controfirmato anche 

dallo zio Garbarini cav. Giovanni, direttore delle regie poste, in qualità di testimone. Il giovane 

frequenta gli studi superiori presso il Liceo Cairoli, da cui viene licenziato […] con ottima votazione 

nell’anno scolastico 1913-19143. Oltre ad essere un ragazzo studioso Carlo Besozzi è anche animato 

da ferventi ideali patriottici, coltivati fin da giovane in famiglia, che gli fanno scegliere da subito la 

carriera militare, emulando il fratello maggiore Martino passato ufficiale in servizio permanente dai 

ruoli complementari nell’ottobre 1913. Il 5 novembre 1914 viene infatti ammesso quale allievo 

ufficiale alla scuola militare di Modena e burocraticamente ascritto alla prima categoria tra i coscritti 

vigevanesi del 1895 in qualità di soldato volontario4. Il ruolo matricolare compilato in 

quest’occasione ci rivela che oltre alle summentovate virtù Carlo Besozzi è anche dotato di notevole 

prestanza fisica: coi suoi m 1,74 ½ di statura risulta infatti ben 10 centimetri più alto rispetto alla 

media nazionale registrata nel censimento del 19115. A Modena le sue doti fisiche e morali lo fanno 

naturalmente primeggiare sugli altri cadetti facendogli meritare per la diligenza e l'applicazione la 

qualifica di «capo scelto», di «sotto-capoclasse», di «cifra reale», per cui vanno insigniti gli alunni 

                                                 
1 È il numero di matricola da ufficiale. 
2 Archivio Comune di Vigevano (d’ora in poi ACV), Registro degli atti di nascita per l’anno 1896, n. 485. 
3 G. OTTONE, “I nostri morti gloriosi”, cit., pp. 61-62 e http://www.liceocairoli.gov.it/. 
4 PERSOMIL, matr. 29738 serie 4a. 
5 Archivio di Stato di Pavia (d’ora in poi ASPv), Distretto Militare di Pavia, Ruoli Matricolari Classe 1895 matricola n. 

1504 e Classe 1896 matricola n. 3015. 

http://www.liceocairoli.gov.it/


 

più distinti6. Del resto già alla vigilia del suo diciottesimo compleanno e dell’ingresso nel prestigioso 

istituto d’istruzione militare scriveva al fratello Martino: Questi due mesi [sic] di scuola saranno 

quelli che dovranno dare al mio carattere, quell’impronta durevole e stabile e profonda che durerà 

poi per tutta la vita; l’esempio dei nostri padri, dei miei superiori, l’abitudine ad una vita regolata 

di lavoro e di disciplina credo varrà a darmi quelle virtù che ancora mi mancano, per poter essere 

alfine un uomo veramente buono, onesto e felice. I due mesi, che in realtà sono i due anni di corso 

previsti mal interpretati dal prof. Ottone nel medaglione sull’annuario, passano in effetti più 

velocemente a causa dell’accelerazione nelle nomine degli ufficiali dovute all’entrata in guerra 

dell’Italia. Nonostante ciò per Carlo Besozzi, che «morde il freno» in preda all’ansia di non riuscire 

a misurarsi nel cimento, sembra passi un’eternità, tale era la perniciosa generale illusione di una 

guerra breve e la cecità dinnanzi alla tragica esperienza ancora in atto dall’estate del 1914 sugli altri 

fronti europei. Il 29 maggio 1915, prima della sospirata nomina a sottotenente, ne scrive al fratello 

Martino, sicuramente con una punta d’invidia poiché questi è già al fronte coi suoi alpini: A Te, mio 

carissimo, non occorre far coraggio: tu sai molto meglio di me quale sia il nostro dovere in questo 

supremo momento: io non so scrivere tutto quello che vorrei dirti e che il mio cuore mi suggerisce. 

Se mai la fortuna mi permetterà di prendere parte a questa grande guerra, io spero soltanto di poter 

esser degno di nostro padre e di nostra madre e degno del tuo affetto. Chissà se mentre vergava 

queste parole nell’animo del giovane patriota forgiato al purissimo fuoco degli ideali risorgimentali 

si siano mai riaffacciati i versi leopardiani studiati al Cairoli: Ma la tua festa ch’anco tardi a venir 

non ti sia grave? In ogni modo il 30 maggio 1915 viene finalmente nominato sottotenente in servizio 

attivo e destinato al 4° reggimento alpini che ha sede e deposito in Ivrea. Qui presta il prescritto 

giuramento di fedeltà al Re il 7 giugno e il 12 seguente giunge in territorio dichiarato in stato di guerra 

scrivendo al padre: arrivato a destinazione. Da dove sono, si sente il rombo del cannone e il crepitio 

della fucileria. Oggi raggiungerò il reggimento impegnato: finora tutto va bene e spero anche in 

seguito7. In effetti se già assegnato al battaglione Ivrea, 111ª compagnia, si troverebbe ora in 

Slovenia8, a Planina Za Kraju, dove il battaglione sostituisce in linea proprio il 12 giugno 1915 il 6° 

reggimento bersaglieri. Su queste posizioni il reparto si dedica al rafforzamento dei trinceramenti e a 

piccole azioni di pattuglia in cui viene comandato anche il sottotenente Besozzi che il 17 giugno 

annunzia trionfante ai genitori: Ho avuto anch’io il mio battesimo di fuoco e mi sono trovato calmo, 

tranquillo, come non credevo. Il 19 giugno il battaglione Ivrea, con il concorso del Val Cenischia, 

occupa q 1270 e successivamente, anche se non sappiamo esattamente quando, il sottotenente Carlo 

Besozzi viene trasferito al battaglione Val d’Orco. Questo reparto che è il battaglione «Valle» 

dell’Ivrea9, sostituisce il 7 luglio il Cividale alla Colletta Kozliak dove si vocifera si debba preparare 

per una prossima disperata azione10. Il 15 luglio Carlo Besozzi scrive pertanto al fratello Martino una 

sorta di lettera d’addio: Domani, o dopo, il riposo nostro sarà finito. Abbiamo dinnanzi delle posizioni 

                                                 
6 Trattasi di «gradi» e qualifiche ad uso interno previsti per gli allievi ufficiali. Le cifre reali VE (Vittorio Emanuele) 

sovrapposte e sormontate da una corona reale da portarsi ricamate sulla manica sinistra della giubba, significano invece 

che l'allievo ha passato almeno un semestre senza insufficienze scolastiche e senza punizioni disciplinari. 
7 La data di questa lettera riferita dal prof. Ottone nel suo saggio è appunto il 12 giugno 1915 mentre l’arrivo in zona di 

guerra secondo lo stato di servizio sarebbe il 14 giugno. Quest’ultimo purtroppo non riferisce inoltre a quale battaglione 

del 4° reggimento alpini Besozzi sia stato assegnato. 
8 Ministero della Guerra, Stato Maggiore Centrale, Ufficio Storico, Riassunti storici dei corpi e comandi nella guerra 

1915-1918 (d’ora in poi USSMCREI): Alpini parte II (battaglione Ivrea), Vol. X, Roma, Libreria dello Stato, 1931. I 

sunti dei diari storici dei battaglioni alpini si possono trovare sul sito http://www.cimeetrincee.it. 
9 Per ogni battaglione alpino permanente, cioè che esiste anche in tempo di pace e denominato con nomi di città, vengono 

creati durante la mobilitazione generale i battaglioni «Monte», in teoria con le classi di milizia mobile, e i battaglioni 

«Valle», in teoria con le classi di milizia territoriale. In particolare nella Grande Guerra i due «figli» dell’Ivrea sono il 

Battaglione Monte Levanna e appunto il battaglione Val d’Orco, entrambi con la nappina bianca come l’Ivrea da cui 

originano. 
10 USSMCREI: Alpini parte II (battaglione Val d’Orco), cit. 



 

forti naturalmente e poi fortificate con tutti i mezzi dell'arte: un qualche cosa come 8 linee di trincee, 

due di reticolati di 30 metri ciascuna; poi mine e 8 mitragliatrici e una batteria che battono il 

passaggio, una valle da scendere e poi risalire: tutto questo dovrà conquistare il mio battaglione, e 

sarà questo il mio vero battesimo di fuoco. A considerare così a mente fredda, c'è una probabilità su 

mille di cavarne la pelle: io non ci penso, fido nella mia buona fortuna; se mai cadrò, non avrò 

rimpianti. Male io non ne ho mai fatto, né del resto nella breve mia vita ne avrei avuto il tempo. Sei 

giorni dopo il reparto parte all’assalto del Costone Luznica, sul Monte Nero, che conquista con un 

sanguinoso combattimento. Cade alla testa del battaglione lo stesso comandante, maggiore Cornelio 

Sonza, insieme a ottantasette suoi alpini11. Il sottotenente Besozzi col suo plotone prosegue 

nell’azione la notte successiva ma anche per lui la sorte riserverà il tragico epilogo lucidamente 

ipotizzato, ma non paventato, nell’ultima sua missiva citata. Le circostanze della morte sono ben 

evidenziate nella motivazione della medaglia d’argento concessa alla sua eroica memoria nel 1916: 

Comandante d’avanguardia, in una operazione notturna, con intelligenza e coraggio guidava il 

suo reparto per rocce e precipizi ritenuti impraticabili dall’avversario, giungendo inaspettato 

presso le posizioni nemiche.  Fermato dalle difese accessorie, con un brillante attacco alla 

baionetta, si impadroniva delle più vicine e si slanciava, poi, ripetutamente, con giovanile ardore, 

sui reticolati, finché un masso, lanciatogli contro, lo travolse nell’abisso. – Monte Nero, 22 luglio 

191512. 

 

 

 
 

 
L’andamento orografico nel settore del M. Nero. 

 

                                                 
11 http://www.vecio.it 
12 Si noti che le fonti che riportano la data in cui perde la vita il sottotenente Besozzi sono un po’ discordanti: secondo la 

motivazione della medaglia al valore e la lapide al cimitero di Vigevano sarebbe il 22 luglio 1915; secondo l’Albo d’Oro 

e lo stato di servizio (che lo danno però disperso) il 23 luglio 1915, e infine secondo il diario storico del battaglione 

addirittura il 16 agosto 1915. 



 

Il suo corpo non verrà più recuperato e il deposito del 4° alpini di Ivrea ne redige la dichiarazione 

d’irreperibilità il successivo 8 dicembre 191613. 

 

 
 

Dichiarazione d’irreperibilità redatta dal deposito del 4° reggimento alpini. 

 

                                                 
13 Archivio Storico Città di Vigevano (d’ora in poi ASCV), Parte Moderna, Busta 648. 



 

Nel contempo, il giorno successivo, l’ufficio amministrazione reggimentale invia al sindaco lo 

specchio dei debiti e crediti lasciati dall’ufficiale disperso al fine di rimetterli ai familiari, previa 

produzione del prescritto atto di notorietà attestante la condizione di eredi14. 

 

 
 

Situazione finanziaria di Besozzi nei confronti della cassa reggimentale all’atto della scomparsa. 

 

 

Il 12 dicembre il Comune di Vigevano col più profondo cordoglio partecipa quindi al padre Lodovico 

la dichiarazione di irreperibilità che fissa la data di morte presunta al 23 luglio 1915 e gli rimette 

successivamente il vaglia di L. 97, 38 inviato dal reggimento il 20 dicembre15. Gli è stata inoltre 

riconosciuta la campagna di guerra 1915 e sull’Albo d’Oro dei Caduti viene così ricordato:  

Besozzi Carlo di Lodovico - Decorato di Medaglia d’Argento al V.M. – Sottotenente in servizio 

attivo 4° reggimento alpini, nato il 3 novembre 1896 a Vigevano, distretto militare di Pavia, 

disperso il 23 luglio 1915 sul Monte Nero in combattimento16. 

 

                                                 
14 Dalla minuta dello stato di famiglia presente nel carteggio in Comune risulta ormai, oltre ai genitori, la sola presenza 

del fratello quattordicenne Tomaso dato che Martino risulta già caduto anch’egli in combattimento dal maggio precedente 

e Angela probabilmente si è già sposata. Tommaso Besozzi diventerà poi un brillante giornalista, noto soprattutto per 

l’inchiesta in cui fa luce sull’uccisione del bandito Salvatore Giuliano. Afflitto successivamente da grave disagio psichico 

si toglierà la vita nel 1964. 
15 Non ci si spiega la differenza attiva di 18 lire rispetto ai calcoli dell’ufficio amministrazione. Effettivo errore di 

compilazione del vaglia o svarione commesso solo nel carteggio? 
16 AO, 1932, Lombardia III, Vol. XII, p. 97. 


